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per mantenere nel paese il culto della giu-
stizia: giacché questo è il fine di una legge 
che si proponeva di provvedere alle più strette 
e più gravi necessità, alla dignità della vita 
dei magistrati. (Bene! Bravo! a sinistra). 

Voci. A domani, a domani ! 
Presidente. L'onorevole ministro di grazia 

e giustizia ha facoltà di parlare. 
Chimirrì, ministro di grazia e giustizia. L'ono-

revole Bonacci esordì dichiarando che era suo 
proposito di differire questa discussione, con-
sigliando di lasciare inalterati per ora i capi-
toli 6, 7, 14 e 15 del bilancio di assestamento; 
ma non avendo il ministro voluto saperne, 
egli videsi obbligato di risollevare e discu-
tere in questa sede l ' importante argomento 
da lui trattato in seno alla Giunta generale 
del bilancio. Fin qui il discorso dell'onore-
vole Bonacci è proceduto calmo e sereno, ed 
egli stesso dette prova di equanimità ram-
mentando, forse un po' tardi, che il bilancio 
di assestamento con le diminuzioni di spesa, 
delle quali si ragiona, era stato presentato dal 
mio predecessore. Ma non posso ugualmente 
lodarmi della seconda parte del suo discorso, 
nella quale mutando tuono e stile, con parola 
appassionata, qualche volta violenta e non 
sempre giusta... 

Bonacci. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Chimirrì, ministro di grazia e giustizia... abbia 
pazienza, onorevole Bonacci ! mi pare d'essere 
abbastanza misurato e cortese. Dicevo che 
l'onorevole Bonacci non fu giusto quando mo-
strò di attribuire a me ciò, che si legge in 
una nota del bilancio di previsione. Egli 
disse: a che indagare gli intendimenti del 
guardasigilli sull'applicazione della legge del 
1890 se abbiamo il reo confesso? In quella 
nota si dichiara apertamente che fra le eco-
nomie proposte si comprendono le somme ri-
sultanti dall'applicazione della legge sulle 
preture. 

Dunque voi distraete queste somme dal 
loro fine, e fate ingiuria alla legge, venendo 
meno al dovere di applicare una delle più 
importanti e civili riforme, che furono fatte in 
questi ultimi trent'anni. Senoncliè l'onorevole 
Bonacci nel calore del discorso ha dimenti-
cato di aggiungere che il ministro proponente 
avea nel tempo stesso dichiarato che ciò si 
sarebbe fatto con apposito disegno di legge, 
d'alligarsi poi al preventivo. Codesto dise-
gno di legge non venne effettivamente alligato 

perchè se il mio predecessore accettò per un 
momento il pensiero espresso nella nota so-
praricordata, in seguito lo abbandonava. Ri-
stabilita così la verità dei fatti, se l'onore-
vole Bonacci ha potuto senza fallo asserire 
che il mio predecessore, presentando il bi-
lancio di previsione, ebbe in mente di por-
tare a benefìcio del Tesoro le economie che 
si sarebbero ottenute con la esecuzione della 
legge del 1890; doveva con pari lealtà sog-
giungere che ciò s'intendeva di fare con ap-
posito disegno di legge e non arbitrariamente 
e quasi alla sordina. 

Doveva ancora soggiungere che quel pro-
getto non fu presentato dal mio predecessore, 
nè io ho intenzione di presentarlo. 

Bonacci. Ed allora? 
Chimirri, ministro di grazia e giustizia. Ed al-

lora ho diritto di lagnarmi che si voglia trar 
partito da un pensiero vago del mio prede-
cessore, che poi non ebbe effetto, per dar cre-
dito alla maligna insinuazione, messa in giro, 
non già dell'onorevole Bonacci, che è persona 
gentile e d'animo elevato ; ma fuori di qui, in 
certi circoli politici, dove codeste questioni si 
gonfiano a solo scopo di far credere al pubblico 
che il guardasigilli non vuole provvedere 
alle sorti della magistratura mentre v'ha chi 
se ne preoccupa, si scalmana per essa. (.Be-
nissimo ! Bravo !) Io non rifiuto le lotte ; ma 
se combattiamo sul ' terreno che si conviene 
a gente leale ed onesta. {Bene !) E portando su 
questo terreno la disputa, io dichiaro alla Ca-
mera ed al paese, come ho dichiarato alla 
Commissione del bilancio tanto a voce che 
per iscritto, che mantenendo e difendendo le 
economie proposte, non intendo in alcuna ma-
niera di compromettere la esecuzione della 
legge del 1890. 

Mi sono pur troppo note le necessità, che 
travagliano la magistratura, e divido anch' io 
a suo riguardo gii stessi pensieri e i senti-
menti teste espressi dall'onorevole Bonacci, 
e, prima di lui, dall'onorevole Zanardelli nella 
splendida relazione premessa alla legge del 
1890. 

Poniamo dunque bene la questione, e guar-
diamola in faccia senza divagare, e sopra-
tutto non si prestino agli avversari supposte 
opinioni ed immaginari propositi per darsi 
l'aria di debellarli facilmente. {Bravo!) 

Ecco di che si tratta. Noi proponiamo, nel 
bilancio di assestamento, maggiori economie 
per la somma di 506 mila lire. Su quali ca-


